
POLITICA INTERNA 

Un'Immagine 
della platea 
e a sinistra 
Irtgrao 
abbracciato 
da una 
delegata 
al termine 
del suo 
intervento 

«Il dissenso è un bene» 
Ingrao rivendica il no: «Altro che scissione» 
«La scissione? Si deluda chi fa chiasso su cose si
mili. Noi restiamo qui a sostenere che questo parti
to deve vivere e rinnovarsi». Ingrao sale alla tribuna 
e rivendica il proprio no. «La relazione di Occhetto 
— dice — poteva spingere a far cadere i punti di 
dissenso. Purtroppo non l'ha fatto. Ma il dissenso 
non deve essere considerato come un male...». E 
poi Ingrao espone un'altra piattaforma. 

PIETRO SPATARO 

"•BOLOGNA. È il grande 
giorno di Ingrao. •Pic-tro, Pie
tro», urlano, tutti in piedi, dagli 
spalti e dalla platea. Per dicci 
minuti il catino del Palasport è 
teatro di una straordinaria 
esplosione di gioia, commo
zione e calore per quel vec
chio leader che ha combattu
to (ino all'ultimo la sua batta
glia politica. Lui è commosso, 
ha gli occhi umidi. Sale al suo 
posto, coi logli in mano, si sie
de e guarda emozionato il tri
pudio di applausi e di grida 
che segna la line del suo in
tervento. Balte le mani Oc-
chottQ. Le battono in sala 
quelli del si e quelli del no. E, 
prima Rckhlin e Berlinguer, 
poi Livia Turco e Bassolino gli 
si stringono attorno, si compli
mentano con lui. In sala, co
mincia uno, poi tutti insieme a 
cantare -Bandiera rossa». 
Sembra che non se l'aspettas
se una reazione cosi: Ingrao 
se ne sta quasi rincantucciato 
nel suo posto. Beve in conti
nuazione, scruta la platea, 
tenia qualche cenno con la 
mano, come ad invitare a 
smettere. Ma è il suo momen
to, e nessuno si (erma. 

Se n'era stato tutto il giorno 
seduto. Aveva ascoltato e pre
so appunti, riletto e corretto 
l'intervento. E poco prima di 
salire alla tribuna aveva con
cesso (orse l'unico applauso a 
•uno del si». A Bruno Trcntin. 
Cento giorni dopo il comitato 
centrale della svolta Pietro In
grao conferma la sua opposi
zione (come in mattinala ave
va latto anche Angius dicendo 
di non sentirsi un -naufrago 
del comunismo»). Ingrao dice 
di nuovo: -Dissento e combat
to». Aggiunge: -Dissento prima 
ancora che sull'esito della la-
se costituente, sulla valutazio
ne della lase e sui contenuti». 
E passato un anno dal 18" 

Congresso: e mentre allora, 
dentro il Palasport dcll'Eur, In
grao appoggiò con convinzio
ne e con calore il nuovo corso 
del nuovo Pei, adesso, con la 
stessa convinzione e con 
uguale calore, traccia quel 
solco che lo separa dalla 
maggioranza del si. 

Toma, testardamente, ad 
Insistere sui latti. Il mio dissen
so comincia, dice, dall'«analisi 
che viene fatta dei mutamenti 
mondiali». E convinto che il 
Pei ha visto -in modo statico 
le vicende dell'Est», leggendo
le «solo come "line del comu
nismo*». -E non già — aggiun
ge — nel loro movimento, nei 
tempestosi spostamenti di for
ze che determinavano. Che 
chiedevano ben più di un dar
si fuori». Per questo, allora, an
che sulla questione tedesca la 
nostra iniziativa -é stata tardi
va», siamo stali colti -imprepa
rati». Ma basta, si chiede In
grao, dire al governo come la 
Occhetto di «jdoguarc la poli
tica estera-? E non è vero, for
se, che Andrcotti ha invocato 
da Bush la garanzia che -la 
nuova Germania unita resti 
dentro la Nato?». Allora, ag
giunge, -io chiedo che finisca 
il nostro tenace, assurdo at
teggiamento "consociativo" 
verso una politica estera cosi 
paurosamente arretrala-. Pro
prio per questo 6 -Inadeguata» 
l'idea di mettere •singolar
mente insieme» l'unificazione 
tedesca e l'integrazione euro
pea come vuole Occhetto. I 
tempi sono diversi. Ed 6 oggi 
•che possiamo giocare la car
ta della neutralità- della Ger
mania. Cosi, dice, si -assolve a 
una funzione nazionale e in
temazionale». 

Parla con chiarezza, Ingrao. 
La platea apprezza e applau
de o ascolta con rispetto. Lui 
s'aggiusta gli occhiali scesi sul 

naso, riprende con argomen
tare pacato, come un patriar
ca. E punta il dito sull'altro 
grande fatto che gli sta a cuo
re: la questione sociale. -Non 
abbiamo chiesto rozzamente 
più lotta — dice — ma abbia
mo portato una analisi di fa
se-. Sostiene che si è sviluppa
to un -nuovo ciclo di innova
zioni da pane della grande 
impresa» che punta a penetra
re in «mondi vitali-, come 
quello dell'informazione, e 
chiede al lavoratore una -col
laborazione intelligente». In 
questo quadro, alla lase in cui 
si chiedeva quasi la •distruzio
ne del sindacato» ne subentra 
un'altra in cui io si vuole «ga
rante e strumento di questa 
nuova certezza di consenso». 
Se è cosi, aggiunge Ingrao, 
l'articolazione della contratta
zione, il valore di una rivendi
cazione come l'orario di lavo

ro, la sovranità dei lavoratori, 
•diventano questioni stringen
ti-. Insomma, -stiamo discu
tendo della sorte del sindaca
to». E di questi temi, dice con 
nettezza, «lo non ho trovato 
traccia nelle scarne e rituali 
parole che Occhetto ha pro
nunciato sul sindacato-. 

Per Ingrao questa, diciamo 
cosi, debolezza di analisi si ri
trova anche nella «clamorosa 
vicenda degli studenti». Lui ve
de un «filo tra quel nuovo do
minio sulla collaborazione in
telligente in fabbrica e questa 
selezione selvaggia nel campo 
del sapere». Ciòo ci deve spin
gere a non andare a questi 
scontri «in modo frantumato e 
a brandelli». Insomma, in di
scussione è «la sorte del sape
re moderno». Se vengono 
sconfitti gli studenti «in ultima 
analisi vincerà anche sua 
emittenza Berlusconi e sare

mo più deboli anche nello 
scontro Enimont». Dentro que
sto groviglio di problemi e di 
risposte Ingrao vede il rappor
to con il Psi. «Se non spostia
mo poteri e non intervengono 
i soggetti — spiega — rischle-
remo di trovarci a un brutto 
bivio: o piegarci a una colla
borazione subalterna al Psi o 
ripiegare In un arroccamento 
settario». E la maggioranza dei 
si, aggiunge, é «stata ricca di 
proclamazioni, ma non ci ha 
indicato una strategia reale». 
Eppure è questo l'unico terre
no per rilanciare «una ragione 
della sinistra», per mettere in
sieme l'operaio, il tecnico, lo 
studente, la donna, il negro 
del Sudalrica. 

Ma allora se la questione è 
questa Ingrao non capisce la 
richiesta «che ci è stata rivolta 
di azzerarci». Per lui le «diver
genze si superano in positivo. 

quando cadono i motivi del 
dissenso». Ma la relazione di 
Occhetto -purtroppo non l'ha 
fatto». E poi, dice, c'è ancora 
qualcuno del si che «tarda a 
riconoscere che c'è una ag
gregazione conposa che avan
za un'altra proposta politica». 
Non guardare in (accia la real
tà, aggiunge, -indebolisce la 
fecondità del confronto e del 
dissenso». -Dico fecondili del 
dissenso — spiega — perché 
io non accetto l'idea del dis
senso come un male». Invece 
è ancora cosi dentro il partito. 
Dunque, invita, «dobbiamo li
berarci della paura di dissenti
re». Lui non ama le correnti, 
•perché tendono a riprodurre 
il potere dei capi», ma vuole 
regole per «farci comunicare 
gli uni con gli altri». Allora, 
guardiamo alle divergenze 
•con calma», senza «rivalse e 
anatemi». Subito dice netta

mente che nessuno pensa a 
una scissione. «Si deluda — 
aggiunge — chi (a chiasso su 
cose simili. Altro che andarse
ne. Noi inviliamo donne e uo
mini a iscriversi ora a questo 
partito». Si ferma un attimo. 
Poi prosegue: «Perchè noi sia
mo qui a sostenere che esso 
deve vivere e rinnovarsi». Scat
ta un applauso forte, lungo, 
intenso. Il grande schermo 
dietro la presidenza rimanda 
al congresso quei volto scava
to, gli occhi lucidi. Poi rico
mincia con una voce quasi 
rauca, incerta. Parla dell'oriz
zonte del comunismo. Ripren
de l'immagine usata da Oc
chetto per invitare il partito ad 
andare •oltre l'orizzonte». E di
ce, mentre già comincia ad 
esplodere il Palasport: «lo, più 
modesto e meno titanico, 
chiedo di tenere aperto que
sto punto di vista...». 

«Spero di potervi chiamare compagni. 
Gazzaniga tra aDDlausi e fischi 
La terza mozione non è convinta: né della proposta 
del segretario del partito, né delle ragioni che nel di
battito l'hanno sostenuta. Gianmario Cazzaniga ha ri
badito le ragioni di una opposizione che non può 
cedere, e anzi chiede ripensamenti e mutamenti di 
indirizzo. Ed ha anche avanzato una serie di richieste 
preliminari, che rendano accoglibile l'ipotesi di go
verno unitario del partito di qui al XX Congresso. 

EUGENIO MANCA 

•"• BOLOGNA Con le parole 
pacate ma non indulgenti di 
Gianmario Cazzaniga, i 37 de
legati della mozione numero 
tre (il 3,8% della platea con
gressuale) hanno confermato 
tutta la loro contrarietà alla 
proposta Occhetto. Il dibattito 
non li ha convinti: anzi la sua 
•povertà» di contenuti e il per
manente suo taglio «referen
dario» li ha confermati nella 
convinzione che quella indi
cata sia un'operazione sba
gliata, che paradossalmente 
trae forza da null'altro che 

dalla sua stessa ambiguità. 
Quello di Cazzaniga è stato 

il penultimo intervento della 
seduta serale, subito prima di 
quello conclusivo di Pietro In
grao. La sala era gremita al
l'inverosimile, e per qualcuno 
è stata la prima occasione di 
conoscenza diretta di questo 
dirigente. Che è stato accollo 
da applausi e fischi quando 
ha pronunciato queste prime 
parole: «Cari compagni, spero 
di potervi chiamare cosi an
che al prossimo congresso...». 
Docente di filosofia teoretica 

all'università di Pisa, un per
corso politico variamente con
notato (Potere operaio, circoli 
operaisti, Psiup, poi impegno 
nel sindacato Cgll-scuola), 
Cazzaniga è membro del Co
mitato centrale e anche della 
Direzione appena dal XVIII 
Congresso. È toccato a lui 
riassumere in conclusione le 
ragioni del no della sua mo
zione, cosi come il giorno pre
cedente era toccato ad Ar
mando Cossutta di riproporle. 

Dunque «ambiguità», ha 
detto Cazzaniga. Cina ambi
guità che ha coagulato sulla 
proposta del segretario una 
eterogeneità di consensi, «uni
ficati soltanto dalla consape
volezza della crisi del partito e 
dalla volontà di cambiamen
to». In definitiva unificali dalle 
difficoltà. E infatti - ha detto 
Cazzaniga - non ci sono scel
te, progetti, programmi, obiet
tivi, e non c'è neppure una 
chiara autocritica sulle scon
fitte del Pel negli anni Ottanta. 

Men che meno c'è chiarez
za e univocità sull'idea di for
mazione politica da costruire: 
•partito leggero» federato in 
club? Partito di massa? Partito 
di ispirazione socialdemocra
tica o di tradizione libcralde-
mocratica? O neoradicale? O 
neolaburista? Sembrerebbe ri
sultarne una sorta di «partito 
arcobaleno» di conio statuni
tense, con anime vecchie e 
nuove ma soprattutto con una 
delega in bianco al gruppo di
rigente. 

Con questa Idea di partito 
la mozione numero tre non 
concorda affatto, e considera 
assai grave la povertà di riferi
menti alla società politica e 
alla stessa società civile su cui 
la proposta di rifondazlone è 
stata poggiata. Talmente po
vera da rendere difficile non 
soltanto parlare di sbocco 
precostituito, ma perfino di 
una sicura direzione di mar
cia. 

Tutto da ripensare, da rive

dere, da decidere sulta base 
di ben altri clementi di analisi 
e di giudizio, dunque, ha af
fermalo Cazzaniga. Il quale, in 
riferimento alla proposta di 
governo unitario del partito 
nei mesi che ci separano dal 
XX Congresso, ha detto che 
essa per essere accolta abbi
sogna di chiarimenti prelimi
nari ben precisi. E ha voluto 
indicare cinque «condizioni-: 
la coincidenza delle sedi deci
sionali con gli organi statutari, 
il diritto di organizzazione an
che di sostegno concreto del 
pluralismo intemo; una rapida 
organizzazione della confe
renza programmatica per l'im
mediato, in vista della più im
pegnativa definizione del pro
gramma fondamentale: una 
conferenza di organizzazione 
sulla forma-partito: e infine la 
condizione che nello statuto 
sia confermato che questo è 
un partito di iscritti (iscritti ad 
un solo partito) «unici titolari 
di ogni decisione». 

Natta: «Non siamo vecchia e decadute nobiltà» 
Natta non si pente di aver promosso un nuovo 
gruppo dirigente e rivendica il suo contributo al 
cambiamento. Sostiene l'attualità del dirsi comuni
sti, fino al «paradosso» di restare i soli nel mondo, 
•contro il complesso degli errori degli altri». E su 
questo promette ancora battaglia. Peserà la sua ri
serva all'ingresso nell'Internazionale socialista. Oc
chetto applaude cortesemente il suo predecessore. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

Scambio di battute tra Occhetto e Natta 

• • BOLOGNA Quando pren
de la parola, Alessandro Natta 
è teso e cerco Parla con vigo
re, ma è tirato e amaro. Dice 
subito che il contrasto è e re
sta insanabile: e oppone due 
diverse concezioni del rinno
vamento. La minoranza pensa 
che il Pei abbia in sé le risorse 
per larccla e candidarsi al go
verno del paese: «la maggio
ranza ritiene invece che oc
corre un altro partito al di là 
della tradizione e dell'identità 
comunista». Non resta che 
prenderne atto. 

Sorreggendosi elegante
mente al latino, «lasciamo sta
re le intenzioni, sappiamo tutti 

che può accadere proplcr 
causam vivendi perdere vi-
lam-; Natta ha sfottuto il -meo-
demismo- di Occhello che, 
come si sa, continuerà co
munque a dirsi «comunista 
italiano-. E ironizzando sulla 
•contaminazione- delle cultu
re, -termine che non posso 
usare per ragioni filologiche», 
ha rivendicato la vitalità politi
ca e culturale, l'attualità, del
l'identità comunista. Difesa fi
no a rilanciare il -paradosso-
dei rimanere unico partito al 
mondo a portare questa ban
diera, «contro il complesso as
surdo delle colpe degli altri, o 
di quelle che noi avremmo 

potuto commettere». 
Ai giovani leoni della svolta, 

i colonnelli. Natta ha ricordato 
il suo ruolo nella promozione 
del cambiamento e di «un nuo
vo giovane gruppo dirigente», 
«Non faccio ammenda per 
questo», ha detto ai delegati: 
ma certo Ira le righe correva 
molto rammarico, soprattutto 
quando l'ex segretario del Pei 
si è riferito «al nostro patrimo
nio ideale e politico, che non 
può essere inteso come un ti
tolo di vecchia e decaduta no
biltà, o come motivo di auspi
cabile gratitudine-. Mentre alle 
sue spalle Occhetto inforcava 
gli occhiali prendendo appun
ti, probabilmente per la repli
ca, Natta slava sottolineando 
che l'essere stali comunisti di
versi dagli altn -non è succien
te, certo, ma è un latto essen
ziale. E invece si e giunti a sen
tire come un peso l'aver avuto 
due uomini come Gramsci e 
Togliatti-. 

E poiché non c'è rimedio a 
una divergenza sulla «più rile
vante» delle questioni politi
che. Natta punta i piedi e dice 

no a qualunque accordo di ge
stione della fase costituente, 
che polverizzi la fisionomia 
dell'opposizione alla proposta 
del segretario. «Non siamo cer
to venuti a mettere i bastoni tra 
le ruote - dice - non ci guida 
uno spirito di rivincita. Ma non 
abbiamo alcuna intenzione di 
estraniarci né potremmo tolle
rare di essere messi da parte 
nella fase costituente. Il nostro 
proposito è slato ed è di far an
dare il carro in una precisa di
rezione, continuando nell'o
pera di aggregare e conquista
re nuovi consensi e forze-. 
Dunque, non solo non si può 
predeterminare l'esito della 
svolta, ma la minoranza riven
dica il diritto di continuare la 
battaglia per modificare i rap
porti di forze. Perché no? 

Inutile meravigliarsi per l'a
sprezza dei colpi o sorprender
si del perché i raggruppamenti 
di opposizione «non intendo
no né possono scomparire» 
nella lase costituente, ha ag
giunto in esplicita polemica 
l'ex segretario del Pei, per con
cludere di conseguenza, ri

spondendo a D'Alema che lo 
aveva proposto: «Non com
prendo il senso né vedo la ne
cessità di intese particolari per 
governare questo processo». Il 
•no», dunque, si organizza e 
non si scioglie. Non è un miste
ro, del resto, che sullo sfondo 
si agitino questioni cruciali, 
animatamente discusse In 
queste ore nelle commissioni 
del congresso. E cioè cosa sarà 
del Pei alla fine della fase costi
tuente. L'altro ieri Cossutta ha 
detto che il partito non si può 
sciogliere finché una parte dei 
conlracnti intende tenerlo in 
vita: se ne vada, semmai, chi 
comunista non vuol dirsi più. E 
si sa che a questo proposito la 
minoranza ha detto che la de
cisione può essere presa solo 
con la maggioranza qualificata 
degli iscritti: cioè con un plebi
scito e il voto a favore di alme
no ottocentomila persone. 
Mentre nella gestione della fa
se costituente rivendica l'ap
plicazione della proporzionale 
anche negli organismi esecuti
vi (la segreteria) e il voto se
greto anche sui documenti po-

Del Turco 
soddisfatto 
del «disgelo» 
col Pei 

Ottaviano Del Turco, segretario generale aggiunto della 
Cgil, giudica positivo lo scongelamento dei rapporti a si
nistra. «Questo è il primocongresso - sostiene - c h e riser
va pochi fischi e destina molta attenzione alle proposte e 
alle idee dei dirigenti socialisti. Di tutti i fatti politici nuovi 
che questo congresso propone questo mi pare in assolu
to il più significativo». Per Del Turco (nella foto) la pre
senza alla relazione di tanti «delegati» democristiani 
quanti erano i delegati di Cossutta mostra che «erano 
ugualmente preoccupati per la morte del comunismo 
che si andava profilando». 

Stame 
«Molto positiva 
l'apertura 
al Psi» 

«Mi sembra proprio che l'a
pertura al Psi sia il punto 
più importante del con
gresso». Federico Stame, 
presidente del club miglio
rista «Candid», giudica 

^^m^m^^m^^^^m^^ «molto positiva la svolta 
data da Occhetto con la 

sua relazione» e si dice ottimista per il futuro. «Si arriverà 
di certo alla lase costituente di una nuova (orza politica -
sostiene ancora - ma credo che il dibattito sarà acceso e 
non sarà una cosa veloce». Per Stame il dibattito non 
mancherà nei prossimi mesi, perché «anche se Occhetto 
uscirà dal congresso con l'immagine di segretario raffor
zata, lo schieramento che lo sostiene è molto composi
to». 

Cacciari 
«Resti fuori 
chi vuole solo 
sabotare» 

Massimo Cacciari sostiene 
che è apprezzabile lo sfor
zo che la maggioranza sta 
compiendo per trovare 
una via di collaborazione 
con i delegati del «no», ma 

^^mmmmmwm^^^^^^^ che l'intesa non deve an
nacquare lo strappo. «Se 

quelli del "no* devono partecipare alla fase costituente 
solo per sabotarla dall'interno - dice - meglio che ne re
stino fuori. Sarebbe stato meglio - aggiunge il filosofo -
se anche Occhetto avesse usato meno "politichese" e "si
nistrese", ma la cosa importante è che abbia tenuto duro, 
non soltanto confermando l'avvio della fase costituente, 
ma anche indicando un percorso non lunghissimo per la 
nascita della nuova formazione politica». 

Marramao 
accusa il «No» 
«Vuole vanificare 
il congresso» 

Giacomo Marramao accu
sa il «fronte del no» di voler 
vanificare le scelte del con
gresso di Bologna, cercan
do di rimandare la legitti
mità della decisione alle 

m^^^m^—wm—mmmmmm prossime assise. «La sotto
lineatura della sovranità 

del prossimo congresso - afferma il Filosofo - non deve 
in alcun modo (ungere da alibi per delegittimare o vanifi
care la sovranità di questo congresso, offuscando l'obiet
tivo per cui era stato convocato». Secondo Marramao a 
Bologna si delibera l'avvio della (ase costituente di una 
nuova formazione politica, le prossime assise dovranno 
modellarne il carattere e le forme. «Una dilazione - ag
giunge - significherebbe il prolungarsi di una vacanza 
politica, un ritardo colpevole, le cui conseguenze negati
ve finirebbero per riverberarsi non solo sulla sinistra, ma 
sull'intero sistema politico italiano». • 

Vacca 
«Inadeguato 
il livello 
culturale 
del dibattito» 

Intervistato dall'agenzia 
giornalistica «Ascaw, Giu
seppe Vacca, presidente 
dell'Istituto Gramsci, dice 
di non essere soddisfatto 
del livello culturale del di-

, ciannovesimo congresso. 
•L'innovazione di cultura 

politica, posta alla base del nuovo corso del Pei - sostie
ne - ha toccato solo un'esigua rete di quadri». Uno dei 
meriti della relazione di Occhetto, secondo Vacca, è 
quello di «aver cornine iato a tracciare un perimetro abba
stanza definito di una nuova cultura riformatrice euro
pea». 

Richieste al Pei 
dei parenti 
delle vittime 
di Stalin 

Nella Masutti, vedova di 
Emilio Guarnaschelli, l'o
peraio italiano morto nei 
gulag staliniani, lamenta di 
non aver avuto l'invito ri
chiesto per partecipare al 
congresso. Chiede al Pei, a 
nome dei familiari delle vit

time di Stalin, l'apertura Immediata dei dossier del parti
to e la condanna di Togliatti, Roboni, Germanetto, Vidali. 
Roasio e Longo che ritiene colpevoli «per la morte dei no
stri cari e per la miseria delle loro famiglie». 

GREGORIO PANE 

litici. La definizione di questi 
nodi è affidata al lavoro di que
ste ore. Ma dai pour parler in 
corso pare che la maggioranza 
abbia risposto picche: logica la 
proporzionale per il Comitato 
centrale, impossibile in segre
teria visto che è stato respinto 
qualunque accordo politico. 

Natta ha «strapazzato» a lun
go la relazione di Occhetto, 
anche su altre questioni di me
rito. Di rilievo, e destinato a pe
sare, il no all'adesione all'In
temazionale socialista. Riven
dicando al Pei una politica eu
ropea «di aperta ricerca e di te
nace tessitura di rapporti con 
molte force progressiste, e in 
primo luogo con i partiti socia
listi e socialdemocratici-; Natta 
legge come forzatura del mo
mento la richiesta di adesione 
all'Internazionale. -Sarebbe 
piegare una scelta politica di 
tanto rilievo a strumento di re
visione del carattere del nostro 
partito-. Perciò, questo «non è 
il momento più opportuno per 
farlo: non sento affatto il biso
gno di dimostrare che voglia
mo questo passaggio finché ci 
definiamo Pei! E mi sembra ci 
sia da riflettere più a lungo sul
le prospettive e il carattere del
l'Intemazionale socialista nel
la nuova (ase storica». 

Chiusa anche questa porta, 

Natta ha demolito il profilo 
della «cosa-. -Non mi pare che 
la riforma della politica possa 
fondarsi su idee e suggestioni 
che sono state presenti anche 
nel nostro dibattito, come 
quelle del partito di democra
zia plebiscitaria, leaderistico. 
un'idea che rientra peraltro 
nella tendenza più generale di 
rispondere all'esigenza, acuta 
in una società complessa, del 
decidere e del governare con 
le soluzioni semplificatrici del 
presidenzialismo, del mecca
nismi maggiontari. E in defini
tiva della delega, anche quan
do si alfcrma di voler lar conta
re di più i cittadini». 

Due minuti prima che Natta 
finisse di parlare, un tocco di 
campanello lo ha discreta
mente avvertito che il tempo 
era scaduto: -Ho finito...», ha 
tagliato corto il presidente del 
Comitato centrale, che dal 
congresso ha ricevuto un ap
plauso affettuoso, ma senza 
enfasi. Nessun travaso di senti
menti, solo la consapevolezza 
serena che una rottura, nel 
partito che più le ha temute, si 
è veramente consumata. Oc
chetto applaude cortesemen
te, con gesto minimo e simbo
lico, e dopo qualche minuto va 
a stringere la mano del suo op
positore. 
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